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Allarme Unioncamere: chiudere i piccoli snodi porterà all’isolamento dei territori locali

Voli a rischio negli scali minori 
Manca il rinnovo delle concessioni da parte dell’Enac

DI LOREDANA CAPUOZZO

Voli a rischio per 16 scali 
italiani «minori». È la 
diretta conseguenza 
della situazione di 

stallo che incombe su questi 
snodi aeroportuali a fronte 
del mancato rinnovo delle 
concessioni da parte 
dell’Enac. Eppure 
si tratta di crocevia 
«minori» per dimen-
sione di traffico pas-
seggeri, poiché inferiore 
al milione annuo, ma non per 
questo di scarso interesse stra-
tegico. Perché possono costitui-
re un pivot eccezionale per fa-
vorire la crescita dei territori 
locali e il loro avvicinamento 
ai mercati internazionali, scon-
giurandone l’isolamento. A far 
scattare l’allarme è stata nei 
giorni scorsi Unioncamere, 
secondo la quale la chiusura 
di questi punti di approdo del 
transito aereo comporterebbe 
un aggravio di costi per i pas-
seggeri di 52 milioni di euro ge-
nerato dall’allungamento dei 
tempi di viaggio. Ma non solo. 
A essere messa in discussione, 
dicevamo, sarebbe la competi-
tività stessa del Sistema Italia 

e la relativa tenuta dei livelli 
occupazionali. Dati alla mano 
secondo le stime del Sistema 
camerale, un’ipotetica soppres-
sione di questi scali tricolore, 
comunque già numericamente 
inferiori a quelli dei nostri cu-
gini eu- ropei (42 in Francia, 

33 nel Regno 
Unito, 

1 9 
in Spa-
gna, 17 in 
Germania 
contro i 16 
dello Stivale), pro-
durrebbe una perdita impor-
tante di posti di lavoro stimati 
in 400-500 unità per milione di 
passeggeri. Tutto questo senza 
tener conto dei rifl essi sull’in-
dotto turistico che, vedendo 
diminuire i flussi inbound, 
accerterebbe una signifi cativa 
riduzione della spesa. Un bi-
lancio prospettico decisamen-
te preoccupante. Per questo le 
Camere di commercio, tenuto 
conto del Piano nazionale degli 

aeroporti e delle attuali diffi -
coltà, puntano il dito contro la 
tentazione di ridurre drasti-
camente il numero dei punti 
di approdo «minori» senza 
un’attenta analisi preventiva. 
E tracciano la strada per per-
mettere una rifl essione seria e 
coerente sul riposizionamento 
strategico dell’aeroportualità 

tricolore. Dimensione am-
bientale 

e economica; area e sistema 
territoriale nel quale è inse-
rita l’infrastruttura; capacità 
di interpretare le specifiche 
esigenze del territorio; model-
lo organizzativo e di gestione: 
sono questi, secondo gli enti 
camerali, alcuni dei fattori 
chiave discriminanti da valu-
tare per determinare la soste-
nibilità delle nostre strutture 
aeroportuali. E lo dicono con 
cognizione di causa, visto che 

da anni le camere di commer-
cio sono impegnate nel soste-
nere lo sviluppo della dotazio-
ne infrastrutturale, materiale 
e immateriale, lungo tutto lo 
Stivale. Nella convinzione che 
questa costituisca una condi-
zione necessaria per consegui-
re livelli crescenti di effi cienza 
produttiva e recuperare in 

competitività nei riguardi dei 
nostri principali competitor. 
In soldoni, per quanto concer-
ne le infrastrutture aeropor-
tuali, l’impegno del Sistema 
camerale si è tradotto in un 
impiego di risorse pari a 109 
milioni di euro, vale a dire il 
15% del capitale oggi com-
plessivamente investito nelle 
società aeroportuali, parteci-
pando a 35 delle 42 società di 
gestione degli aeroporti con-

siderate dal Piano nazionale 
dei trasporti. E ora, in attesa 
di un opportuno interven-
to complessivo sul sistema 
aeroportuale nazionale che 
competerà al futuro governo 
e al prossimo parlamento ap-
provare, è pronto a compiere 
tutti i passi che si riterranno 

necessari affi nché 
l’Enac provveda 

con celerità a dare 
certezze normative e 

operative alle società 
di gestione. Un passo 

che consentirebbe a 
queste ultime 
di muoversi 
nella direzio-

ne di una miglio-
re organizzazione 

dei propri servizi e, 
su questa base, programmare 
il futuro.

Il presidente della repubblica, Gior-
gio Napolitano, nel suo ultimo mes-
saggio televisivo, ha voluto richia-
mare l’attenzione generale su una 
questione «di cui poco ci si fa carico 
e perfino poco si parla nei confronti e 
negli impegni per il governo del Pae-
se»: l’eterna «questione meridionale», 
tuttora aperta dopo un secolo e mez-
zo di storia unitaria. Un’area di oltre 
123 mila kmq nella quale vive oltre 
un terzo della popolazione italiana, 
geograficamente vicina al Centro-
Nord ma molto distante in termini 
di ricchezza, da sempre e tutt’oggi. 
Stando agli «Scenari di sviluppo 
delle economie locali» elaborati da 
Unioncamere in collaborazione con 
Prometeia, anche quest’anno sarà il 
Mezzogiorno l’area in cui il pil subirà 
la maggiore contrazione in termini 
reali: quasi due punti percentuali 
in meno (-1,7%), a fronte di flessioni 
al di sotto di un punto per le altre 
ripartizioni del Paese, che vanno 
dal -0,7% del Nord-Est al -0,9% del 
Centro, passando per il -0,8% del 
Nord-Ovest. È proprio dall’accumu-
larsi delle differenze di andamento 
nel corso dei decenni che il divario di 
ricchezza Nord-Sud si è tendenzial-
mente ampliato. Basti pensare che 
nel 2013, sempre secondo gli scenari 
Unioncamere, il pil nominale per abi-
tante del Nord ammonterà a quasi 
il doppio di quello del Mezzogiorno: 
circa 28 mila euro nel Nord-Ovest e 
poco più di 27 mila euro nel Nord-
Est, contro appena i 15 mila euro del 
Mezzogiorno. 
L’aumento del divario Nord-Sud ri-
spetto alla capacità di produrre ric-

chezza ha ovviamente diverse cause. 
In primis la immutata (e limitata) 
capacità di penetrazione dei mercati 
globali da parte delle imprese me-
ridionali, pur con qualche singolo 
caso di eccellenza anche 
in questi anni di 
crisi. Un dato 
è illumi-
n a n t e 
in tal 
senso. 
Se si 
esclude 
la pro-
v i n c i a 
di Siracu-
sa, i cui valori 
dell’export sono con-
dizionati fortemente 
dalla presenza del porto, 
la quota di 
export na-
zionale pro-
v e n i e n t e 
dal Mezzo-
giorno non 
solo non si 
espande nel 
tempo ma, 
anzi, perde 
due decimi di punto, passan-
do da un già modesto 10,5% del 
1991 al 10,3% fatto registrare 
nei primi tre mesi del 2012. 
Evidenze di un’area dove le 
imprese «galleggiano» nel mer-
cato interno, spesso locale, ma non 
riescono mai a compiere quel «bal-
zo» in avanti facendo leva sul traino 
della domanda dei mercati stranieri, 
un bacino sempre più ampio e con 

potenzialità ancora da sfruttare ap-
pieno per il nostro made in Italy.
Una componente estera della cresci-
ta molto flebile, alla quale se ne ag-
giunge una interna che denota forti 
difficoltà. Sempre secondo le recenti 

valutazioni di Unioncamere, il 
livello della spesa dei residen-
ti meridionali nell’anno che 
ci siamo appena lasciati alle 
spalle ha visto una contra-
zione - al netto degli effettivi 

inflattivi, pari al 4% (circa 438 euro 
a persona mediamente «lasciati per 

strada»), contro il -3,3% della me-
dia nazionale. Un fenomeno che 
è, peraltro, trasversale a tutti 
i territori che compongono il 

nostro Mezzogiorno, visto 
che tutte le regioni 
meridionali evi-

denziano le più 
m a r c a t e 

contra-
z i o n i 
i n 
Italia 

( d a l 
-3 ,7% del 
Molise fino 

al -4,3% della 
Basilicata), con 

punte che supe-
rano il 5% in alcu-

ne aree soprattutto 
della Campania. E 

non certamente più rosei 
appaio- no gli scenari futuri. Per 
il biennio 2013-2014 le succitate 
previsioni evidenziano una crescita 
media annua del commercio estero 
in termini reali del 2,2%, piuttosto 

distante dal 3,1% medio nazionale. 
Sul versante, invece, della domanda 
interna, ovvero, dal lato dei consumi 
delle famiglie, il Mezzogiorno, pur 
in una fase di ulteriore contrazio-
ne (-0,8% la perdita prevista per il 
2013), non dovrebbe discostarsi dal 
resto del Paese, anche se con alcu-
ne situazioni territoriali in cui per-
marranno gravi difficoltà: su tutte, 
Calabria e Campania. 
Ma per agire sui consumi è neces-
sario intervenire sul reddito, perché 
nel 2013 una famiglia del Mezzogior-
no avrà un reddito reale disponibile 
pro capite inferiore di circa un terzo 
rispetto a una famiglia del Nord Ita-
lia. Il che rimanda al tema centrale 
del rilancio dell’occupazione, soste-
nuto da una effettiva ripresa degli 
investimenti in un migliore conte-
sto operativo per le imprese, in cui 
regnino la legalità e l’osservanza 
delle regole del mercato. Occorre, 
per questo, giocare al meglio la car-
ta dei fondi strutturali europei per 
innalzare il livello di competitività 
delle imprese del Sud, anche inten-
sificando le interconnessioni in rete 
con le altre imprese del Centro-Nord 
e sfruttando le opportunità dell’e-
business per rafforzare la presenza 
sullo scenario internazionale. Nella 
convinzione che, per il nostro paese, 
recuperare velocità e intensità nella 
crescita economica significa in primo 
luogo favorire uno sviluppo coeso tra 
Centro-Nord e Mezzogiorno, fondato 
sulla libertà di impresa in regime di 
mercato. 
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Studi Unioncamere

GLI STRUMENTI NEI FONDI STRUTTURALI E NELL’E-BUSINESS

Rilanciare il Mezzogiorno per assicurare crescita ed equità
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